
V.	Il	cristianesimo	come	umanesimo	integrale,	
compimento	della	religione	e	della	filosofia		

La	teologia	cristiana	e	le	sue	origini	in	Gesù	di	Nazaret	

Michelangelo, Pietà (1499)





I mortali credono che gli dèi nascano e abbiano vesti, lingua e 
figura come loro. 
Ma se i buoi, i cavalli e anche i leoni avessero mani, e con le mani 
potessero dipingere e compiere le opere che compiono gli 
uomini, i cavalli dipingerebbero immagini di dèi simili ai cavalli, e 
i buoi simili ai buoi, e plasmerebbero i corpi degli dèi tali quali 
essi hanno, ciascuno secondo il proprio aspetto. 

Senofane di Colofone (ca. 570-470 a.C.), Frammenti. Silli, nn. 14-15  





Il pensiero di tutti questi filosofi, sebbene non sia ben 
definito, tuttavia guarda ad un medesimo punto; tutti 
cioè si trovano d’accordo in un’unica idea di 
provvidenza divina. Si chiami natura, etere, ragione, 
pensiero, fatale necessità, legge divina e gli 
attribuisca tu qualunque altro nome, tutto s’identifica 
con quello che da noi è chiamato Dio.
Firmiano Lattanzio, Le divine istituzioni, I

Iddio volle che l’umana natura fosse tale da sentire in 
sé vivo e ardente il desiderio di due cose: della 
religione e della sapienza. Ma gli uomini errano 
proprio in questo, che, o seguono un principio 
religioso, non tenendo affatto conto della sapienza, o 
attendono soltanto a questa, lasciando da parte la 
religione; mentre l’una cosa non può essere vera senza 
l’altra.
Firmiano Lattanzio, Le divine istituzioni, III, 11



La filosofia ha per compito l’indagine sulla verità 
e sulla natura del reale, e la verità è quella della 
quale il Signore stesso ha detto:!
Io sono la Verità.

Ora io chiamo filosofia non quella stoica o quella 
platonica o quella epicurea o aristotelica, ma tutto 
ciò che in ciascuna di queste dottrine è detto bene 
e insegna la giustizia con pia sapienza 

Clemente di Alessandria, Stromata, I, 5, 32, 4 e I, 7, 37, 6 



“Il cristianesimo non adora nessuno degli dèi che pregate 
voi, ma venera invece quell'Unico e solo che voi non 
pregate: quell'Altissimo di cui parlano anche i vostri filosofi.

Così facendo, la chiesa primitiva buttava decisamente nella 
spazzatura l'intero cosmo delle antiche religioni, 
considerandole un ammasso di imbrogli e di belle ma 
inconsistenti favole, e spiegando la sua propria fede così: 
quando noi parliamo di Dio, non intendiamo e non 
veneriamo nulla di tutto questo; adoriamo invece 
unicamente l'Essere stesso, quello che i filosofi hanno 
intravisto come il fondamento di ogni essere, come il Dio 
imperante su tutte le potenze: solo questo è il nostro Dio”.

J. Ratzinger, Introduzione al cristianesimo, Brescia 2003, 99-100





La religione è lo sdoppiamento dell’uomo con se stesso; 
egli pone di fronte a se stesso Dio come un’essenza a lui 
contrapposta. […] L’uomo oggettiva nella religione la sua 
propria essenza segreta. Si deve dunque dimostrare che 
questa opposizione, questa scissione fra Dio e l’uomo, con 
cui comincia la religione, è una scissione dell’uomo con la 
sua propria essenza.
La coscienza dell’essenza infinita non è nient’altro che la 
coscienza che l’uomo ha dell’infinità della sua essenza, 
oppure: nell’essenza infinita, nell’oggetto della religione, 
all’uomo è oggetto solo la sua propria essenza infinita […].
L’Essenza infinita nient’altro è che l’infinità personificata 
dell’uomo, Dio nient’altro è che la divinità o deità 
dell’uomo personificata o rappresentata in quanto essenza. 

L. Feuerbach, L’essenza del cristianesimo, 1841



Per una buona parte, la concezione mitologica del 
mondo, che anima persino le religioni più 
moderne, non è altro che una psicologia proiettata 
nel mondo esterno.
La coscienza oscura dei fattori e dei fatti psichici 
dell'inconscio […] si riflette nella costruzione di 
una realtà sovrasensibile…

S. Freud, Psicopatologia della vita quotidiana, 1901

Sarebbe certamente bellissimo se ci fosse un Dio 
creatore del mondo e una Provvidenza piena di 
bontà, un ordine morale dell'universo e una vita 
futura, ma è tuttavia assai strano che tutto questo 
sia esattamente quello che potremmo augurare a 
noi stessi.

S. Freud, L’avvenire di una illusione, 1927



“Infatti, è forse il favore degli uomini che 
intendo guadagnarmi o non piuttosto quello di 
Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? […] 
Vi dichiaro dunque, fratelli, che il Vangelo da 
me annunziato non è modellato sull'uomo; 
infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da 
uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo”  

Lettera ai Galati  1,10-12  



“La parola della croce infatti è stoltezza per quelli 
che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per 
noi, è potenza di Dio. […]  Dov'è il sapiente? Dov'è il 
dotto? Dov'è il sottile ragionatore di questo mondo? 
Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del 
mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il 
mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto 
Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione. 

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano 
sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: 
scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per 
coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, 
Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò 
che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e 
ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” 

1Cor 1,18-25 



Nei libri dei platonici vi trovai scritto che al principio era il 
Verbo e che tutto fu fatto per mezzo di lui, che lui era la 
vita e la luce degli uomini.

Poi vi trovai scritto che l’anima dell’uomo, sebbene renda 
testimonianza del lume, non è tuttavia essa il lume, ma il 
Verbo di Dio è il lume vero, il quale illumina ogni uomo.

Che però il Verbo si è fatto carne ed abitò fra noi, non lo 
trovai scritto in quei libri.

Che egli venne a casa sua e i suoi l’accolsero, ma a quanti 
lo accolsero diede il potere di divenire figli di Dio, non lo 
trovai scritto in quei libri.

Vi scoprii, in quei libri, che il Verbo non giudicò 
un’usurpazione la sua uguaglianza con Dio, propria a lui 
di natura, ma il fatto che si annientò se stesso, assumendo 
la condizione servile, 
il fatto che si umiliò, prestando ubbidienza fino a morire, e 
a morire in croce, non è contenuto in quei libri.

Cfr. Agostino di Ippona, Confessioni, lib. VII, cap. 9 






